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“Lo Spirito guida a tutta la verità” (Gv 16,12-15) 
 

“Molte cose ho ancora da dirvi, ma per il momento non siete capaci di portarne il peso. Quando verrà 

lui, lo Spirito della verità, vi guiderà a tutta la verità, perché non parlerà da se stesso, ma dirà tutto 

ciò che ha udito e vi annuncerà le cose future. Egli mi glorificherà, perché prenderà da quel che è mio 

e ve lo annuncerà. Tutto quello che il Padre possiede è mio; per questo ho detto che prenderà da quel 

che è mio e ve lo annuncerà”. 

 

Il quinto e ultimo passo sul Paraclito segue immediatamente il passo precedente, sempre 

nel cap. 16 di Gv, come se Gesù volesse incoraggiare e sostenere ulteriormente i discepoli 

nel loro confronto con il mondo; un confronto che, come abbiamo visto nel testo di ieri e in 

quello precedente, è tutt’altro che facile e privo di difficoltà, talvolta può essere anche 

drammatico e richiede ai discepoli di essere come il loro Maestro e Signore: tanti chicchi di 

grano caduti in terra che portano frutto con il loro essere dono. Gesù è ben consapevole che 

la logica del “perdere la propria vita” per salvarla e portare frutto, non è alla portata delle 

capacità umane, non è frutto soltanto di buona volontà, di generosità, ma richiede un 

intervento “dall’alto”. Fin dall’inizio del Vangelo, nel dialogo con Nicodemo Gesù aveva 

parlato della necessità di “nascere dall’alto”, di nascere da “acqua e Spirito” (cf. Gv 3,5ss.). 

Questa nuova nascita, dice Gesù a Nicodemo, abilita a “vedere il regno di Dio”. Tuttavia non 

è una vista che si acquisisce tutta in una volta: è necessario che il dono dall’alto, sia sempre 

rinnovato, in modo da confermare e consolidare la nuova nascita e condurla alla sua piena 

realizzazione. 

Qui, nel cap. 16, Gesù, rivolgendosi ai suoi discepoli parla di una gradualità nella capacità 

di accogliere le sue parole: “Molte cose ho ancora da dirvi, ma per il momento non siete capaci di 

portarne il peso. Quando verrà lui, lo Spirito della verità, vi guiderà a tutta la verità”. 

Notiamo che Gesù non dice: “per il momento non siete capaci di “comprendere” le cose che 

ho ancora da dirvi, ma di “portarne il peso”. Quindi non si tratta soltanto di una 

comprensione a livello intellettivo, ma di essere in grado di sopportare, di farsi carico del 

contenuto di quelle parole. Che i discepoli non siano ancora in grado di portare il peso delle 

parole di Gesù e che non si tratti solo di una comprensione intellettuale, appare evidente 

proprio alla fine del capitolo quando gli dicono: “Ecco ora parli apertamente e non più in modo 

velato. […] Per questo crediamo che sei uscito da Dio”. E Gesù risponde: “Adesso credete? Ecco 

viene l’ora, anzi è già venuta, in cui vi disperderete ciascuno per conto suo e mi lascerete solo” (Gv 

16,30-32). I discepoli non sono ancora in grado di portare il peso delle parole di Gesù; sono 

convinti di aver capito, ma la loro convinzione rimarrà schiacciata sotto il peso della croce. 

La parola di Gesù dunque ha un peso, una portata,  che la natura umana da sola non è in 

grado di portare. 

A che cosa si riferisce Gesù dicendo “non siete in grado di portarne il peso”? Può essere di aiuto 

il riferimento al significato di un termine biblico che ricorre tantissime volte nel vangelo di 

Gv e in particolare nella preghiera sacerdotale di Gesù del cap. 17, che è la parola “Gloria”. 
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Il termine “Gloria” traduce l’ebraico kabod che significa etimologicamente qualcosa di 

pesante, di grave. E così è passato a significare “il peso” di una persona in senso figurato: 

quel qualcosa che ne costituisce la sua consistenza, il suo valore.  

Applicato a Dio, la gloria è tutta la sua consistenza, ciò che lui è: pienezza di amore, luce, 

verità, vita.  

La gloria che si manifesta nella persona di Gesù, tuttavia, si differenzia dalla gloria così 

come si manifestava nell’AT. In Gesù, nel Figlio Unigenito, la gloria di Dio si è manifestata 

nella kenosi della carne, prima, e poi della croce. È lì che ora appare agli occhi degli uomini 

la gloria di Dio, la sua consistenza che è Amore. Nel crocifisso risplende ora la gloria di Dio 

in tutta la sua verità. Per cui la verità su Dio non sarà mai solo un concetto astratto a cui 

credere ma una persona viva da amare e da seguire. 

Nella parte finale della preghiera sacerdotale Gesù prega il Padre dicendo: “la gloria che tu 

hai dato a me, io l’ho data a loro” (Gv 17,22). Gesù ha ricevuto dal Padre la sua gloria, tutta la 

sua consistenza, e a sua volta la dona ai suoi discepoli. 

I discepoli, al momento, dice Gesù, non sono in grado di portare il peso di quella gloria, di 

portare in sé quella “consistenza” che viene da Dio. 

Ecco che Gesù allora promette l’invio dello Spirito Santo che questa volta non viene più 

chiamato Paraclito, ma soltanto Spirito di verità. Lo Spirito Santo avrà il compito di “guidare 

a tutta verità”. Lo Spirito Santo si adatta alla nostra umanità per renderci capaci di portare il 

peso di quella gloria, di quella consistenza che Gesù ha manifestato in sé con la sua vita.  

Questo abbassamento, questo adattarsi dello Spirito Santo alla nostra natura, viene definito 

anche come kenosis dello Spirito Santo. Come vi è una kenosis del Figlio, così vi è una kenosis 

dello Spirito Santo. Il nostro Cardinale Arcivescovo Roberto lo mette in evidenza molto bene 

nel suo testo in cui riflette sull’umiltà di Dio: “Il pensiero umile”. Scrive l’Arcivescovo: “Lo 

Spirito Santo, che è stato mandato nei nostri cuori e ci rende capaci di rivolgerci a Dio come 

l’Abba/Padre e che è la stessa gloria di Dio, ci abita adattandosi alla nostra misura. Pur non 

incarnandosi, come il Figlio, per il fatto stesso di essere mandato nel mondo e nell’umanità, si adatta 

alla piccolezza dell’uomo. Egli che […] è mandato per divinizzare l’uomo, lo fa adattandosi con 

pazienza alla misura umana, al suo cuore di creatura e irrigidito dalla caduta.” (R. Repole, Il 

pensiero umile, p. 103). E cita un grande teologo russo, S. Bugakov, il quale afferma: “La 

kenosis dello Spirito Santo consiste appunto nella sua autolimitazione volontaria in presenza della 

libertà e della lentezza della creatura. Se l’amore è altresì pazienza e umiltà, l’ipostasi dell’amore, lo 

Spirito Santo, manifesta così sé stesso come pazienza e umiltà: venuta nel mondo, la grazia si ferma 

e aspetta alla porta del cuore umano” (S. Bulgakov, Il Paraclito, p. 404). 

Lo Spirito della verità, promesso da Gesù, guida dunque con pazienza e umiltà adattandosi 

alla nostra misura, alla nostra lentezza, alle nostre rigidità, fermandosi e bussando alla porta 

del nostro cuore.  

Questo modo di agire dello Spirito Santo, mi pare che ci suggerisca anche quello che 

dovrebbe essere il modo di agire della Chiesa nel mondo.  

Il mondo sollecita a ricercare la gloria come affermazione di sé, della propria consistenza, 

del proprio peso, del proprio potere, nei rapporti con gli altri. È la famosa tentazione del 

demonio nei confronti di Gesù nel deserto quando gli mostra “tutti i regni del mondo e la loro 

gloria” e promette di dargli tutte quelle cose se gettandosi ai suoi piedi lo adorerà (cf. Mt 

4,8.9). 
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Su questa strada però l’uomo va incontro ad amare sconfitte, delusioni che lasciano il vuoto, 

quando non lo gettano nella depressione e nella disperazione. Questa logica è alla base dei 

conflitti personali, delle lotte a tutti i livelli e crea degli abissi incolmabili.  

Da questa logica non è esente nessun ambito umano neanche quello religioso; ne è un 

esempio quella frase lapidaria che Gesù rivolge ai Giudei: “E come potete credere, voi che 

ricevete gloria gli uni dagli altri e non cercate la gloria che viene dall’unico Dio?” (Gv 5,44). 

Rispetto a questo modo di pensare e di agire, che Gv racchiude nella categoria “mondo”, 

quale può essere il modo di essere e di agire della Chiesa con il sostegno e la guida dello 

Spirito Santo? La Chiesa non deve fare altro che agire alla stessa maniera in cui hanno agito 

il “primo” Paraclito e l’”altro Paraclito”, vale a dire abbassandosi, adattandosi alla misura 

umana con pazienza e umiltà, fermandosi e aspettando alla porta del cuore umano. Se uno 

apre la porta del suo cuore, allora sarà il Signore stesso che entrerà e cenerà con lui. 

Dopo aver promesso ai suoi discepoli che lo Spirito Santo li guiderà a tutta la verità, egli 

aggiunge che lo Spirito Santo “annuncerà le cose future”. Lo Spirito Santo guiderà la Chiesa 

lungo la via della verità, fino a quando il Cristo apparirà in tutta la sua gloria. Ma come sarà 

quella gloria?  

Lasciamo ancora alle parole del nostro Arcivescovo, anziché a quelle di s. Agostino, di 

concludere offrendoci un’importante chiave di lettura: “Il Signore che verrà è lo stesso che è già 

venuto, anche se solo allora si manifesterà in pienezza. […] [Tuttavia] Non conosceremo un Signore 

diverso da quello che si è umilmente chinato a lavare i piedi ai suoi discepoli. La sua gloria apparirà 

in tutto il suo splendore, non più limitata dai nostri egoismi: e, come fuoco brucerà tutto quanto è in 

noi demoniaco, vuoto e privo di consistenza; ma essa non sarà un’altra gloria, diversa da quella che, 

sin d’ora, opera in noi come soffio d’amore, che ci trasfigura, ci divinizza, si prende cura della nostra 

umanità, proprio perché la rende filiale e cristica. Per questo, la venuta nella gloria, non è qualcosa 

che attendiamo con paura, ma una realtà che speriamo, poiché di essa viviamo sin d’ora: in primizia, 

ma realmente. (Ibid. p. 105). 

 

 

 


